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CONSORZIO I RISULTATI DEL 2015 SONO POSITIVI. IL PREAFFETTATO REGISTRA UNA CRESCITA DEL 6,3%

Prosciutto di Parma: Italia
in ripresa, export a +3,9%
Capanna: «Il nostro marchio è leader delle salumerie a livello mondiale»

II Nel 2015 export in crescita per il
Prosciutto di Parma. Lo scorso an-
no, spiega una nota del Consorzio,
le esportazioni hanno fatto segna-
re un incremento del 3,9% sul
2014. La produzione si è attestata
a 8.400.000 prosciutti con un calo
del 3,8% sul 2014.

Primo mercato di sbocco si con-
ferma l’Italia con il 68% della pro-
duzione assorbita dove, a fronte di
una generale flessione del merca-
to del prosciutto crudo, il Prosciut-
to di Parma è riuscito a recuperare
quote di mercato, oggi al 33,5%.
Da questo contesto, emerge chia-
ramente la ripresa delle vendite di
Prosciutto di Parma, in partico-
lare durante la seconda parte del-
l’anno. A partire dall’estate, infat-
ti, la commercializzazione ha mo-
strato incoraggianti segnali di cre-
scita, il che ha contribuito a ri-
durre le giacenze di magazzino e a
riequilibrare i prezzi di vendita nei
confronti del settore distributivo.

Export Le esportazioni crescono
a ritmo costante: i prosciutti con
la corona esportati nel 2015 sono
stati 2.724.000, + 3.9% (100.000
prosciutti) rispetto all’anno pre-
cedente, per un fatturato stimato
di 260 milioni.

«Il bilancio delle nostre espor-
tazioni è molto positivo – spiega

Gruppo Imprese Un momento della presentazione.

33,5 %
LA QUOTA
di mercato
che detiene in Italia
attualmente
il Prosciutto di Parma.
Il nostro Paese
assorbe il 68%
della produzione

PROGETTO QUALITA' GIA' 14 ADESIONI

UNIONCAMERE E.R.

In Emilia +2,9%
di imprese straniere
nn In Emilia-Romagna, la
crescita della base impren-
ditoriale estera regionale ac-
celera, ma continua a risul-
tare più lenta rispetto a
quella nazionale. A fine 2015
le imprese attive straniere
raggiungono quota 44.582
(il 10,9 per cento del totale)
con un aumento in un anno
di 1.257 unità, +2,9 per cen-
to. Gli effetti della passata
crisi economica riducono
ancora dell’1 per cento l’in -
sieme delle altre imprese re-
gionali. In Italia l’aumento è
ancora una volta più rapido
(+4,5 per cento) e le imprese
straniere si avvicinano a
quota 498 mila, il 9,7 per
cento del totale, a fronte di
una diminuzione dello 0,5
per cento delle altre impre-
se, che risulta più contenuta
di quella regionale. Lo ri-
velano i dati del Registro
delle imprese delle Camere
di commercio (InfoCamere)
elaborati da Unioncamere
Emilia-Romagna.

Economia Parma

II Si sta facendo strada tra i ca-
seifici di montagna - ma anche in
termini di riscontri commerciali
ed economici - il nuovo «Progetto
qualità» messo a punto dal Con-
sorzio del Parmigiano Reggiano e
dedicato in modo specifico al for-
maggio prodotto nelle aree ap-
penniniche di montagna. In que-
ste aree si concentra una produ-
zione che si attesta oltre le
700.000 forme su un totale di
3.300.000: il Parmigiano Reggia-
no è il formaggio Dop che vanta la
più elevata produzione in mon-
tagna, per un valore al consumo
superiore ai 380 milioni e 3,5 mi-
lioni di quintali di latte destinati
alla trasformazione.

«Grazie a questi valori - sottolinea
il direttore dell'Ente di tutela, Ric-
cardo Deserti - le zone appennini-
che hanno mantenuto un sistema
agroalimentare in grado di garan-
tire reddito a 1.200 allevatori e at-
tività a 102 caseifici che assicurano

migliaia di posti di lavoro in aree tra
le più svantaggiate proprio in ter-
mini di economia e occupazione».

Proprio per assicurare possibilità
di tenuta e di ulteriore sviluppo a
questo sistema, «dopo aver ottenu-
to dall'Ue la possibilità di utilizzare
la denominazione “prodotto di
montagna” - spiega Deserti - il Con-
sorzio ha definito lo scorso anno il
“Progetto qualità”, che mira a se-
lezionare le migliori forme di Par-
migiano Reggiano prodotte dai ca-
seifici certificati». La risposta dei
caseifici non si è fatta attendere. A
marzo 2016 hanno aderito al pro-
getto già 14 caseifici, e ben 100.000
forme di "prodotto di montagna"
sono già state prodotte. «L'adesione
dei caseifici - sottolinea Deserti - è
un chiaro indice della volontà di
investire su questa differenziazione
e valorizzazione, rispetto alla quale
vi sono anche i primi riscontri com-
merciali ed economici».ur.eco.
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GRUPPO IMPRESE BANDO FINANZIATO DAI FONDI EUROPEI

Pmi sui mercati esteri,
dalla Regione 10 milioni
Con questa misura
si raddoppia la
dotazione assegnata
all'Emilia Romagna

Vittorio Rotolo

II Un nuovo bando regionale da
10 milioni, finanziato con i fondi
strutturali europei, per le piccole e
medie imprese che guardano con
interesse ai mercati esteri.

È stato illustrato nell’ambito di
un incontro promosso a Palazzo So-
ragna dal Gruppo Imprese Artigia-
ne di Parma: il bando resterà aperto
fino a settembre e prevede l’asse -
gnazione di un contributo a fondo
perduto alle aziende che intendono
adeguare competenze e struttura
organizzativa, in una prospettiva di
sviluppo e consolidamento dei pro-
pri prodotti al di fuori dei confini
nazionali. «Con questa misura vie-
ne di fatto raddoppiata la dotazione

assegnata ogni anno dalla Regione
Emilia-Romagna, a beneficio di
strumenti in grado di sostenere le
imprese nell’attività di esportazio-
ne» ha spiegato Gianluca Baldoni,
funzionario dello sportello regio-
nale per l’internazionalizzazione
delle imprese.

«Al bando – ha aggiunto – pos -
sono partecipare tutte le piccole e
medie imprese che operano nei
settori dell’industria e dei servizi,

con una soglia dimensionale mi-
nima da rispettare, fissata in 700
mila euro di fatturato annuo. So-
no escluse quelle del settore agri-
coltura, che hanno strumenti pro-
pri, così come le altre del com-
mercio e del turismo. L’obiettivo è
rafforzare le competenze, accom-
pagnando le imprese lungo la ri-
cerca del mercato che offre mag-
giori possibilità di business».

«Parlare di internazionalizza-

zione, nell’immediatezza dei fatti
avvenuti a Bruxelles, assume un
significato ancora più rilevante –
ha ricordato Michele Vittorio Pi-
gnacca, presidente del Gruppo
Imprese Artigiane di Parma -: al-
l’Europa noi chiediamo meno bu-
rocrazia e più politica, condizione
questa ormai indifferibile in una
logica di rilancio economico e di
sviluppo. Le nostre imprese – ha
proseguito - sono pronte a rac-
cogliere il guanto delle sfide fu-
ture, nella consapevolezza del
proprio know how e nella certezza
di essere in grado di non tradire le
aspettative degli interlocutori
esteri, che anzi dimostrano di ap-
prezzare ciò che facciamo».

Vista la crisi della domanda in-
terna, negli ultimi anni, i processi
di internazionalizzazione, per le
imprese, hanno spesso fatto rima
con il termine necessità. «Ed in-
vece bisogna considerarla un’op -
portunità – fa notare Alberto Ca-
lugi, consulente per l’internazio -
nalizzazione -: i migliori risultati
possono essere infatti raggiunti so-
lo laddove, nell’imprenditore, ci sia
slancio e convinzione rispetto al
passo che sta facendo. Le strategie
per avere successo? Conoscere i
territori nei quali si intende espor-
tare, valutando la concorrenza esi-
stente e le modalità più efficaci di
posizionamento del prodotto».u
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Vittorio Capanna presidente del
Consorzio -. La scelta strategica di
puntare su uno sviluppo equili-
brato si sta rivelando vincente e, al
di là del dato annuale, è l’analisi di
medio-lungo periodo che eviden-
zia i risultati conseguiti: nell’ul -
timo decennio le nostre esporta-
zioni sono cresciute del 50% e oggi
rappresentano il 32% della pro-
duzione annuale. Tutto questo è il
frutto di un’ottima diversificazio-
ne geografica dei mercati e di un
efficace gioco di squadra che il
comparto ha saputo mettere in
campo e che ha consentito al Pro-

sciutto di Parma di affermarsi co-
me marchio leader della salume-
ria a livello mondiale».

I mercati Il mercato comunitario
fa registrare un incremento di
34.000 prosciutti (+66.000 per i
Paesi terzi) e assorbe oggi il 61%
delle esportazioni, quota che pe-
rò ogni anno tende a diminuire
leggermente a vantaggio dei Pae-
si terzi che nel lungo periodo mo-
strano una crescita più evidente.

Gli Stati Uniti consolidano i bril-
lanti risultati dell’anno preceden-
te e si confermano primo mercato
estero di sbocco con 582.000 pro-
sciutti (+3%); seguono Francia e
Germania al secondo posto
(454.000) che registrano una cre-
scita rispettivamente del 4% e del
2%. Continuano a crescere in mo-
do significativo i Paesi del Nord e
dell’Est Europa, mentre oltreo-
ceano sono da segnalare il Giap-
pone con 125.000 prosciutti
(+18%), il Canada in crescita del
19%, e l’Australia (+13%). Positiva
anche la Cina (+75%) dove il Par-
ma riesce finalmente a superare i
diecimila prosciutti. Unico dato
negativo del 2015 è la Russia, dove
le esportazioni sono crollate a cau-
sa del blocco dell’importazioni.

Il preaffettato Con una quota

MULTIUTILITY CEDUTE 18,5 MILIONI DI AZIONI

Iren, il Comune rientra
nel patto di sindacato
II «Il Comune di Parma ha preso
atto con soddisfazione della ces-
sione avvenuta da parte di STT
Holding di 18,5 milioni diazioni
ordinarie di Iren (pari all'1,45%
del capitale sociale) al prezzo di
1,53 euro per azione». Con una
nota l'amministrazione spiega
che «tale positivo risultato è sta-
to possibile grazie all’ottimo sta-
to di salute del Gruppo Iren e del
relativo ottimo andamento del
titolo azionario».

«A seguito di tale collocamento
- prosegue il comunicato - il Co-
mune di Parma detiene, diret-
tamente e indirettamente trami-
te società controllate, il 4,66%
del capitale sociale di Iren (6,11%
prima del collocamento)».

Il Comune e la propria control-
lata Parma Infrastrutture (che at-
tualmente detengono complessi-
vamente circa il 2,02%) «nell’ot -
tica di partecipare attivamente al-
la fase di sviluppo del Gruppo Iren
- viene sottolineato - hanno chie-
sto agli altri soci pubblici di poter

nuovamente aderire al patto pa-
rasociale vigente tra i soci pub-
blici di Iren con una quota pari
all’1,63% del capitale sociale, fer-
mo restando che le residue quote
di STT Holding (società intera-
mente controllata dal Comune di
Parma, attualmente in possesso
del 2,64%) rimangono vincolate a
garanzia del piano di risanamen-
to della controllata». Il Comune
ribadisce da ultimo che «valuterà
se effettuare ulteriori dismissioni
di quote libere della propria par-
tecipazione azionaria, che non ab-
biano impatti negativi sul corso
del titolo, impegnandosi comun-
que a seguire lebest practicesvi-
genti sul mercato».ur.eco.

del 19% sulla produzione, il Par-
ma in vaschetta si conferma un
segmento importante per lo svi-
luppo dell’intero comparto. Nel
2015 registra un incremento del
6,3% con 79 milioni di confezioni
pari a 1.582.000 prosciutti.

Finalmente in ripresa l’Italia,
che dopo tre anni consecutivi in
calo inverte la tendenza e fa se-
gnare un confortante +7,3% con
18 milioni di vaschette, riportan-
do i volumi di vendita ai livelli
pre-crisi degli anni 2010 e 2011.

Continuano a crescere in modo
deciso anche le esportazioni
(+5,9%) che rappresentano lo sboc-
co del 75% del Parma in vaschetta:
il 57% destinato al mercato comu-
nitario e il restante 18% raggiunge i
consumatori dei Paesi terzi. In po-
sitivo tutti i principali mercati este-
ri a eccezione del Regno Unito dove
il mercato, dopo aver a lungo tra-
scinato lo sviluppo del preaffettato,
vive un momento di saturazione.

Il mercato comunitario cresce
complessivamente del 5,1%, con
una performance eccezionale del-
l’area dell’Est Europa dove l’au -
mento arriva a sfiorare il 70%.
Molto bene anche i mercati extra-
europei come gli USA (+8,3%), il
Canada (+28,5%) e l’Australia
(+43,4%). ur.eco.
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E' nato il Parmigiano
di montagna,
i caseifici ci credono

Prosciutto di Parma L'Europa assorbe il 61% dell'export.
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